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È una denuncia dell’egocentrismo e del narcisismo ‘Anima’, 
l’ultima opera tradotta in italiano di rav Adin Steinsaltz.

Alla ricerca della profonda essenza dell’uomo

Rabbi Adin Steinsaltz ci offre 
perle di saggezza nell’ultima 
opera uscita per la Giuntina 

“L’Anima” che traccia con il suo soli-
to acume e rigore scientifico le linee 
guida per capire questo complesso 
fenomeno esistenziale. Fornendoci 
risposte che traggono fonte dall’in-
finito mare della sapienza rabbinica 
e mistica che si è trasmessa nella 
tradizione secolare. Così, nel suo 
percorso il Rav ci spiega quanto 
sia significativa l’educazione, sin 
dall’infanzia, di dare valore ai pro-

cessi che possono ricondurci alla nostra anima. Attribuendo 
loro un significato, senza lasciarli inosservati come se nulla 
fosse. E in questo percorso si aprono diverse strade cognitive 
in cui va sfruttato l’intuito dettato dall’occasione propizia 
per dare esecuzione al momento elevato che si è presenta-
to. Lo spunto di riflessione da cui ruota tutto lo studio è la 
domanda che Hashem “pose al primo uomo dopo il peccato: 
Dove sei? (Genesi 3,9)“. Che racchiude l’indagine dell’essere 
umano nello scrutare la sua vera natura e implicitamente 
la sua missione terrena. Nel mezzo dell’elencazioni degli 
esempi offerti al lettore l’autore si sofferma sulle diverse 
manifestazioni dell’anima che possono essere percepite o 
meno, fino a divenire eclatanti nei casi di come venne vissuta 
tale rivelazione dai profeti, che viene definita “ la tipologia 
più elevata”.   
Nel genere umano la presa di coscienza dell’anima è avver-
tita nei modi più variabili e personali, quando si presenta 
l’opportunità e la fortuna, perché in taluni casi può esse-
re anche assente per tutta la vita. A volte può avvenire in 
condizioni di pressione esterna o di pericolo in cui i limiti 
corporali condizionano con minore vigore l’agire umano e la 
sensibilità fisica. Il Rav rintraccia anche il pericolo maggiore 
che incombe sull’uomo quando pecca di egocentrismo fino 
a sconfinare nel narcisismo estremo, che rappresenta la 
minaccia costante di perdere il rapporto con l’anima, visto 
che il compito essenziale dell’anima sia “quello di essere 
la forza che spinge l’uomo verso l’alto, cioè alla relazione 
con il Santo e la Santità, all’identificazione con la morale 
e alla moderazione delle debolezze e dei difetti che l’indi-
viduo presenta fin dall’inizio”.  L’autore riconosce che la 
strada per ritrovare la volontà dell’anima non è facile, per 
la maggior parte dell’umanità è tortuosa da percorrere. 
Perché spesso le indicazioni che ci provengono dalla nostra 
anima, non vengono ascoltate per una serie di variabili 
presenti sin dalla nostra infanzia: possono essere dovute 
ai condizionamenti famigliari, sociali, culturali, o per man-
canza di forza interiore, che impediscono la manifestazione 
pratica della propria identità. Oppure può profilarsi come 
scrive l’autore che “ un individuo dotato di una grande ani-
ma, che sia nato e cresciuto in un ambiente che non gli 
permette di manifestarsi, rischia spesso di soffrire per il 

divario sussistente tra la sua anima che aspira all’alto e 
il suo io cosciente che se ne disinteressa del tutto. Alcune 
persone attraversano persino crisi interiori perché il loro 
potenziale di pervenire a una grandezza dell’anima non si 
concretizza”. Il discorso di natura descrittiva e conoscitiva 
dell’anima è sviluppato nella prima parte del libro, mentre 
nella restante vi è una sezione ampia dedicata a come viene 
affrontato il tema dalla mistica, con diverse pagine dedicate 
all’immortalità dell’anima e a come si pone la tradizione nei 
confronti della reincarnazione e di ciò che possa succedere 
nell’aldilà e nel mondo futuro. Comunque il messaggio di 
Rav Steinsaltz, a cui siamo grati per lo svelamento di mi-
steri preziosi alla nostra conoscenza, è abbastanza chiaro: 
“L’ interrogarsi sull’essenza dell’anima non è soltanto una 
questione di curiosità personale: quando un individuo riesce 
a comprendere qualcosa dell’essenza della propria anima, 
tale consapevolezza può guidarlo in ciò che sceglierà di 
fare”. [Jonatan Della Rocca]
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1933-1938: il fascismo voleva una Palestina 
araba senza ebrei

Nell’ambito del Master Internazionale di Secondo Li-
vello in Didattica della Shoah dell’Università di Roma 
Tre, di cui il professor David Meghnagi è direttore, 

ho potuto ricostruire - mediante uno studio dei documenti 
dell’Archivio Storico Diplomatico del Ministero degli Affari 
Esteri - i rapporti tra i capi delle rivolte arabe e il Governo 
Fascista. Notizie se ne traggono dai telegrammi, dai tele-
spressi e dai tanti appunti stilati dalle varie autorità ita-
liane, che ebbero contatti diretti con i diversi protagonisti 
musulmani. 
Il punto primo documento è datato 23 ottobre 1933 e ri-
porta l’incontro del Gran Muftì con l’Italia, per arrivare in 
conclusione al 1939, con la fuga del capo religioso in Iraq, 
a Bagdad l’11 novembre. L’intenzione è quella di illustrare 
l’apporto italiano al nascente nazionalismo arabo, in armi 
e denaro, teso a far risaltare le responsabilità fasciste nelle 
rivolte e nella stesura del Libro Bianco del maggio 1939, 
diretto a limitare l’immigrazione ebraica in un periodo buio 
della storia della persecuzione antisemita. Una lettura che 
permette, inoltre, di considerare le implicazioni nello scena-
rio mediorientale dell’emanazione delle leggi antiebraiche 
del 1938 avvenuta in Italia e dell’alleanza del gran Muftì di 
Gerusalemme con le Potenze dell’Asse. 
Il motivo scatenante di queste nuove tensioni nel 1933, fu 
ricondotto, come si evince dalle parole del Console Generale 
di Gerusalemme De Angelis, all’immigrazione ebraica e 
alla conseguente vendita di terreni arabi agli ebrei giunti 
in Palestina. Si legge “il denaro sionista finisce quindi per 
essere un’esca pericolosa, tanto più pericolosa ed allettante 
quanto più povera è la situazione contingente del proprieta-
rio arabo; è l’inebriante che prepara lo squallore morale e 
materiale”. Gli arabi avvertirono tutto questo e si agitavano, 
chiedendo al Governo una legge che vietasse il passaggio 
delle terre agli ebrei. Davanti alla prospettiva di una nuova 
e numerosa ondata di ebrei tedeschi e di una pressione vio-
lenta, da parte sionista per l’allargamento dei varchi della 
Palestina, gli arabi palestinesi si unirono in uno sforzo di 
difesa e reclamarono la chiusura dell’immigrazione ebraica. 
Altra conseguenza di questo arrivo di immigrati, fu l’impos-

sibilità di costruire qualsiasi nucleo dell’organismo statale, 
in quanto la continua alterazione spostava il rapporto nume-
rico tra i due principali fattori della popolazione, ne alterava 
di continuo la natura e la fisionomia, non permettendo alcun 
tentativo di comporre anche in forme politiche la vita del 
Paese. La visione delle autorità italiane, stimava intorno al 
40% la presenza ebraica sufficiente per ottenere il controllo 
assoluto di tutto il Paese, sopraffacendo l’elemento arabo. 
Il Governo italiano, come si evince da un appunto diretto 
a Mussolini del Gabinetto del Ministero degli Affari Esteri, 
decise di muoversi lungo la linea tracciata dal Console. In 
seguito ad una visita dei due capi arabi, Shekib Arslan e El 
Giabri, venne infatti ribadita la promessa di aiuti per 2 mi-
lioni all’anno, per un periodo di 3-4 anni, di cui già versati 
circa mezzo milione. L’azione diplomatica italiana si snoda 
poi su diversi piani. Il primo, prevedeva un’azione diplo-
matica, intenta a favorire, nelle conferenze internazionali, 
la tendenza all’indipendenza araba. Il secondo, un’azione 
politica, di concerto con il comitato di agitazione panarabi-
co, che voleva organizzare il movimento all’interno dei vari 
Paesi arabi. Ed infine, un’azione diretta, con azioni violente 
miranti alla conquista della libertà dei popoli arabi per le 
quali si richiedevano rifornimenti di armi e munizioni. Va 
detto, per inciso, che il Governo fascista - nonostante la 
simpatia del Duce per l’indipendenza araba – tenne una 
posizione di massima prudenza davanti alla scelta della 
leadership araba di intraprendere l’opzione del terrorismo 
per contrastare l’immigrazione ebraica. Molte saranno però 
le sovvenzioni promesse e versate, così come le armi e le 
munizioni fornite in aiuto dei rivoltosi arabi. Gli avveni-
menti si svolsero all’interno della cornice politico-sociale 
rappresentata dai diversi rapporti delle Commissioni Reali 
inglese che si sono succeduti, dal Rapporto Peel sulla spar-
tizione della Palestina ed infine dal Libro Bianco. L’origine 
dei documenti e delle personalità nominate, mostra come la 
partecipazione italiana si sia mossa su più livelli, coinvol-
gendo differenti Ambasciate e Consolati fino ad arrivare al 
Capo del Governo Mussolini passando per il Ministro degli 
Affari Esteri Ciano. [Giordana Terracina]
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Nell’ora di Ne‘ilà 5779, 19 Settembre 2018

Ci stiamo avvicinando al momento più 
sacro e intenso del nuovo anno, quello 
in cui le porte del cielo si chiudono, 

dopo ore di preghiere. È il momento in cui, 
secondo l’insegnamento dei nostri Maestri, 
la sentenza per ognuno di noi viene firma-
ta. Questo è uno dei momenti dell’anno in 
cui le Sinagoghe sono più affollate. L’altro 
momento è stato dieci giorni fa, il primo 
giorno di Rosh haShanà nella tarda matti-
nata, per ascoltare lo shofàr e per ricevere 
e condividere la benedizione del kohèn. 
Rosh haShanà, come tutti sanno dura due 
giorni, e le regole del secondo giorno sono 
le stesse del primo; ma succede sempre che 
il secondo giorno sia molto meno affollato 
del primo. Con una stima approssimativa, 
e molto variabile, il secondo giorno viene 
un quinto dei presenti il giorno prima.  Ab-
biamo quindi una comunità a diverse ve-
locità e intensità. Rispetto ai presenti, c’è 
quella dell’80% che si affaccia e poi scom-
pare e poi riappare questa sera, c’è quella 
del 20% che c’è quasi sempre, ma poi c’è 
quell’altra, chissà quanto grande, ma certo 
non piccola, che è assente anche in questi 
momenti. Ma siamo tutti comunità, siamo 
tutti ‘am Israèl. Tutti legati con un filo sto-
rico verticale alle origini di una chiamata 
sacra, tutti legati tra di noi al presente con 
un filo orizzontale, che per qualcuno è ben 
visibile, per altri è trasparente, o negato, 
o tagliato. Tutti con una responsabilità re-
ciproca alla ricezione, al mantenimento e 
soprattutto alla trasmissione di un inse-
gnamento e di una missione. Se qua den-
tro ci veniamo per un’ora o due all’anno o 
tutti giorni o per niente, siamo comunque 
collegati e corresponsabili; non mi piace 
usare la parola orgoglio, che ora va tanto 
di moda e non sarebbe neppure permessa, 
e preferisco la parola gioia; condividiamo la 
gioia di questa appartenenza comune fatta 
di tante differenze.

Questo anno, che in data civile finisce an-
cora per pochi mesi con un 8, mentre per 
noi è già il 9, è un anno di anniversari in 
cifra tonda che stiamo ricordando, perché 
la storia è parte della nostra identità. Tra 
poco saranno cento anni della vittoria al-
leata della prima guerra mondiale. I nomi 
dei non pochi caduti ebrei sono incisi nella 

lapide qua fuori e negli altri tempi italiani; 
sulla nostra tevà troneggia ancora il leggìo 
di argento che venne dedicato in occasione 
della vittoria, della pace conquistata e della 
libertà dei popoli; così scrivevano allora, 
ma la pace fu precaria, la libertà dei popoli 
un sogno e il prezzo pagato, in una lotta 
fratricida, fu enorme e non riconosciuto. E 
in questi giorni si moltiplicano le iniziative 
per ricordare gli 80 anni delle leggi raz-
ziali. E già ci siamo dimenticati, in questa 
moltiplicazione di eventi, il più importante 
anniversario, quello dei 70 anni dello Stato 
d’Israele. Anche se è fondamentale mante-
nere la memoria delle persecuzioni e trarne 
un monito per tutta la società, rischiamo 
di rimanere invischiati nella seduzione del 
negativo, nel tormentoso ricordo della sof-
ferenza subita. Dovremmo piuttosto usare 
queste memorie per capire dove abbiamo 
sbagliato e dove potremmo ancora sba-
gliare come ebrei. Nell’avere dimenticato 
chi dobbiamo essere e non essere prepa-
rati a quello che potrebbe avvenire. Nella 
prospettiva della continuità generazionale 
non ci salverà il lamento, ma una coscienza 
forte, una cultura forte, un comportamento 
coerente.

Quando uscirono dai ghetti, molti dei no-
stri antenati fecero di tutto per dichiararsi 
ebrei dentro casa e cittadini fuori casa. C’e-
ra un desiderio di integrazione, ma anche 
una vergogna per la propria condizione. 
Oggi molti sbandierano il proprio ebraismo 
fuori casa e chissà cosa è il loro ebraismo 
dentro casa. E quello fuori casa rischia di 
essere solo una medaglietta chic. Almeno 
fino a quando non sarà pericoloso esibirla. 
Sono anni che viviamo in situazioni politi-
che fluide, ogni volta con un problema più 
evidente, come la situazione economica, il 
terrorismo, oggi l’immigrazione. Ognuno 
di noi ha diritto di schierarsi e scegliere 
come meglio crede, possibilmente guidato 
dall’esperienza e dai valori ebraici. Ma a 
livello collettivo l’ebraismo non può esse-
re utilizzato strumentalmente, a sostegno 
di un partito o di una coalizione o di una 
ideologia, come spesso avvenuto in modo 
disastroso in passato; deve piuttosto essere 
evocato con saggezza e fermezza solo per la 
difesa dei valori fondamentali.  La saggezza 

“Siamo tutti comunità,
siamo tutti ‘am Israèl. 
Tutti legati con un filo 
storico verticale alle 
origini di una chiamata 
sacra, tutti legati tra di noi 
al presente... condividiamo 
la gioia di questa 
appartenenza comune 
fatta di tante differenze.”

“Nella prospettiva
della continuità 
generazionale
non ci salverà il lamento,
ma una coscienza forte,
una cultura forte,
un comportamento 
coerente”

Il discorso del rabbino capo di Roma rav Riccardo Di Segni. 
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è quella che si esercita anche sapendo ben 
distinguere tra le polemiche di potere, che 
non ci riguardano, e i valori essenziali. La 
fermezza è una modalità che si accompa-
gna alla autorevolezza che discende dalla 
tradizione e dalla storia ma che non può 
fare al meno della coerenza.  Già, la coe-
renza. Diffi cile mantenerla, ma è il prezzo 
da pagare nell’affermazione dei valori e 
nell’educazione. Un modello incoerente di 
maestro o di genitore, che è il primo ma-
estro, porta a far disprezzare quello che 
si vorrebbe goffamente trasmettere. Ebrei 
bisogna esserlo in casa e fuori casa, senza 
compromessi o camuffamenti. Non saremo 
rispettati per quello che abbiamo buttato 
via o nascosto o per quello che ostentiamo 
ma non rispettiamo.

Tra poco ascolteremo la voce antichissima 
del sacro che ci parla direttamente, senza 
mediazioni di spiegazioni o interpretazioni: 
la berakhà del kohèn e il suono dello shofàr. 
Queste voci dovrebbero far vibrare le corde 
di ogni persona e la vibrazione non dovreb-
be passare senza promuovere un desiderio 

di miglioramento. Vi sono veramente tante 
cose che ognuno di noi può scegliere e im-
pegnarsi a fare: educarsi nella gratitudine, 
nel rispetto reciproco, nel controllo delle 
parole e degli scritti, oggi soprattutto nei 
social, nel volontariato, nell’impegno allo 
studio, nella trasmissione di valori spiri-
tuali a chi ci circonda e soprattutto ai fi gli, 
nella riscoperta della grandezza delle no-
stre tradizioni a cominciare dallo Shabbàt.

Ogni parola della tefi llà contiene un mes-
saggio importante e pieno di signifi cati. Tra 
poco leggeremo questa frase:

Abbi pietà delle Tue opere, e gioisci delle Tue opere

Affrontiamo il giudizio di queste ore confi -
dando nella misericordia, ma anche con la 
responsabilità di chi può far gioire il Crea-
tore per come ci ha creato e come ci com-
portiamo.

“Un modello incoerente
di maestro o di genitore,
che è il primo maestro,
porta a far disprezzare
quello che si vorrebbe
goff amente trasmettere.
Ebrei bisogna esserlo
in casa e fuori casa,
senza compromessi
o camuff amenti”

Il discorso del rabbino capo di Roma rav Riccardo Di Segni. 



S H A L O M  M A G A Z I N E28

L A  C O M U N I T À  D I  R O M A

Il discorso del presidente Ruth Dureghello, 
in occasione di Rosh Hashanà 5779.

Le scelte di oggi incideranno
sul futuro della nostra Comunità

L’inizio di un nuovo anno è un momento 
di grande gioia, fiducia e speranza ma 
anche un’occasione di riflessione. Il 

Popolo ebraico è per definizione quello che 
sa trarre dal passato la forza per costruire 
il proprio futuro e guarda all’esempio di chi 
ci ha preceduti. Sion Burbea z.l., Roberto di 
Porto z.l., Ada Di Segni z.l., Alberto Mieli 
z.l. e Eliahu Ouazana z.l. non ci sono più, 
sia il Loro ricordo di benedizione, ma è dal 
coraggio e l’impegno con cui hanno vissuto 
le loro vite che dobbiamo trarre la forza per 
affrontare il nuovo anno.
Un nuovo anno che si annuncia impegna-
tivo e pieno di sfide, da affrontare a testa 
alta e senza esitazioni come abbiamo fatto 
finora, ma con una prospettiva più ampia 
che va ben oltre il nostro operato. Il calo 
demografico, la situazione economica e 
sociale del Paese, la fase di cambiamento 
politico impongono un approccio ragionato 
ed un impegno volto non solo ad affrontare 
le emergenze del quotidiano ma soprattutto 
a prevenire e programmare le attività da 
intraprendere, perché le scelte di oggi inci-
deranno nell’esistenza e nella vita ebraica 
del domani e non possiamo permetterci di 
commettere errori.
In questi anni siamo stati in grado di re-
sistere alle avversità che hanno minato 
la nostra stabilità. Ci siamo rimboccati le 
maniche, lavorando uniti per cercare solu-
zioni ai tanti problemi, per il bene comune. 
Siamo ripartiti insieme dalle fondamenta, 
dalle radici dell’Istituzione per mettere in 
sicurezza una struttura che all’apparenza 
non presentava crepe, ma che invece neces-
sitava di una ristrutturazione profonda e 
complicata. Un primo intervento che è solo 
l’inizio, ed ancora ben lontano, dall’essere 
funzionale e efficace rispetto alle necessità 
degli ebrei romani di tutti i giorni. Un in-
tervento necessario per conservare e pre-
servare la nostra eredità ed identità. Da qui 
in poi occorre darsi delle priorità ed avere 
il coraggio di fare scelte anche impopolari 
se necessarie.
Se c’è però un primo impegno da prendere è 
quello di portare il clima positivo, costrutti-
vo e di dialogo che si è creato nel Consiglio 
all’intera Comunità. In tempi in cui tanto 
si parla di populismi ed odi percepisco che 
questa Comunità non ne è immune. Assi-

stiamo ad uno scontro verbale sempre più 
animato: arroganti e tuttologi sui social il 
cui scopo non è fornire soluzioni, ma fa-
vorire divisioni e produrre problemi. Così 
come chi, alla ricerca della costante visi-
bilità, non ha timore di mettere a rischio 
l’intera Kehillà.
Ripartire dai valori morali ed etici, che 
spesso sembrano smarriti, è la priorità di 
questa Comunità. Con la guida dei nostri 
Rabbanim bisogna seguire la strada del-
la Torà e dei maestri e gli esempi positivi 
che essi ci indicano. Solo quando avremo 
maturato questa consapevolezza si affron-
teranno gli altri temi.
Il primo è certamente la scuola. In questo 
anno di cambiamenti abbiamo formalizzato 
la collaborazione con la Fondazione Lauder 
per mettere a disposizione degli studenti 
gli strumenti per arricchire le competenze: 
dalla lingua ebraica ed inglese alle materie 
scientifiche e tecnologiche. Far parte di un 
network di scuole ebraiche nel mondo ci 
aiuterà anche ad adeguare il modello del-
la scuola a quello delle migliori realtà esi-
stenti all’estero. Un modello educativo che 
mira all’eccellenza di ogni singolo studente, 
nella sua formazione come ebreo e come 
cittadino. Questo per la scuola ma anche 
per gli Asili “Elio Toaff” che migliorano di 
giorno in giorno e sono fonte di orgoglio per 
tutta la Comunità.
A seguire i Batei Hakneset: il modello de-
centrato delle sinagoghe di Roma è certa-
mente un successo. La volontà di chi, negli 
anni, ha sostenuto l’apertura di nuovi tem-
pli ha permesso di rafforzare la Comunità 
e supportare ed accogliere anche gli ebrei 
geograficamente più lontani. Sapere che 
proprio in questo momento tante sinagoghe 
sono piene di famiglie che potranno com-
piere la loro mitzvà ascoltando la Tefillà e lo 
Shofar non può che confermare che questa 
è la strada su cui proseguire.
La vera sfida resta infine far sentire l’isti-
tuzione vicina.
Andare incontro ai nostri iscritti, ascoltare, 
comprendere e decidere con determinazio-
ne e rapidità come garantire ad ogni ebreo 
la libertà ed una vita dignitosa ispirata ai 
valori ebraici e al rispetto delle mitzvot. 
Non è sufficiente aver iniziato la ristrut-
turazione ed aumentato i servizi, aiutato 

“Un nuovo anno che si 
annuncia impegnativo 
e pieno di sfide, da 
affrontare a testa alta e 
senza esitazioni”

“Ripartire dai valori 
morali ed etici, che spesso 
sembrano smarriti, è 
la priorità di questa 
Comunità.”
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sempre i bisognosi, sostenuto chi si trova 
in difficoltà e fatica a sopravvivere come 
abbiamo fatto, anche grazie alla Deputa-
zione Ebraica che ringrazio per il grande 
impegno e disponibilità. Neanche aver 
messo la parola fine sul commissariamen-
to dell’Ospedale Israelitico e riequilibrato 
i bilanci degli enti ebraici oltre che della 
CER. Dobbiamo recuperare il senso di ap-
partenenza, l’orgoglio e l’importanza di far 
parte della Comunità e per farlo c’è bisogno 
che ciascuno di noi si senta accolto e faccia 
la sua parte.
Una considerazione dovuta è anche quella 
legata al clima storico politico del Paese. I 
facili allarmismi rappresentano un peri-
colo e non li condivido. Noi non abbiamo 
paura. È compito della dirigenza comunita-
ria monitorare, analizzare e comprendere 
se e come nuovi fenomeni e cambiamenti 
repentini potranno incidere sulla stabilità 
degli ebrei in questo Paese come abbiamo 
fatto finora.
Un pensiero doveroso va infine ai tanti ebrei 
e alle famiglie romane che hanno fatto 
l’Alyah, ai nostri ragazzi che lì studiano o 
fanno la Zavà e che sono parte ed orgoglio 

della Comunità. Diffondono il B’nei Romi, 
contribuiscono alla crescita e garantisco-
no i confini e la difesa di Israele per le cui 
ragioni non stancheremo mai di batterci.
Rav Prato nel suo discorso di Rosh Ha Shanà 
del 5709, dopo aver spiegato che la preghie-
ra nel giorno di Rosh Ha Shanà è una conti-
nua, insistente e appassionata invocazione 
alla vita, commentava la nascita dello Stato 
d’Israele chiedendosi da cosa fosse scatu-
rito il miracolo che ne diede la luce. La sua 
risposta è quasi una benedizione: “dalla 
fede in Dio che ci ha animato, che ci ha 
sostenuto per millenni, l’osservanza scru-
polosa della Sua Legge, della Sua Torah, 
che è stata l’albero di vita del popolo. Se 
questa fede e questa osservanza ci guiderà 
ancora lo Stato vivrà grazie a D-o fecondo 
di bene per tutta l’umanità. E dinanzi alla 
costatazione di questo miracolo non vi pare 
che la vita meriti di essere vissuta?”
Dopo settant’anni, rileggendo queste paro-
le, il mio personale augurio a questa Kehillà 
è l’auspicio per un anno dolce e pieno di 
soddisfazioni che veda rinnovarsi il mira-
colo della vita per tutto il Popolo d’Israele.

“... il mio personale 
augurio a questa Kehillà 
è l’auspicio per un 
anno dolce e pieno di 
soddisfazioni che veda 
rinnovarsi il miracolo della 
vita per tutto il Popolo 
d’Israele.”
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Il terribile impatto che ebbero le Leggi razziali in una suggestiva mostra documentaria 
e fotografi a al Museo Ebraico, aperta fi no al prossimo febbraio.

Le Leggi antisemite del 1938
e gli ebrei italiani

Nello stesso mese in cui 80 anni fa gli studenti ebrei 
vennero espulsi dalle scuole pubbliche, il Museo 
ebraico di Roma ha inaugurato la mostra ‘Italiani 

di razza ebraica: le leggi antisemite del 1938 e gli ebrei di 
Roma’ in cui sono evidenziati gli aspetti che hanno prece-
duto e poi portato alla promulgazione delle leggi razziali di 
quell’anno. L’esposizione - curata da Yael Calò e Lia Toaff 
- va dall’emancipazione degli ebrei italiani all’affacciarsi 
del fascismo negli anni Venti, per poi arrivare alle leggi 
razziali del 1938. A guidare i visitatori della mostra ci sono 
le biografi e, i documenti, le pagelle. Oggetti familiari ma 
con un intrinseco valore storico, che aiuteranno nella com-
prensione di cio’ che realmente e’ stato. “Oggi raccontiamo 
dopo 80 anni quelle leggi - ha spiegato la presidente della 

comunita’ ebraica di Roma, Ruth Dureghello - . Continuare 
a fare memoria e’ un imperativo morale. Non si e’ mai im-
muni all’odio. Spero che molti studenti visiteranno questa 
mostra e prenderanno da cio’ spunto per vivere il presente 
e soprattutto il futuro”. La scelta espositiva e’ soprattutto 
didattica e ha lo scopo di far conoscere i diritti e le liberta’ 
acquisite dagli ebrei italiani nel Regno d’Italia, diritti e 
liberta’ che da li’ a poco avrebbero perso. 
Durante l’inaugurazione e’ stato lo stesso Rabbino Capo 
di Roma, Riccardo Di Segni, ha sottolineare come le leggi 
razziali del 1938, controfi rmate dal re Vittorio Emanuele 
III di Savoia (quello stesso re che nel 1904 era venuto a 
visitare la nuova sinagoga Maggiore), abbiano distrutto la 
vita della comunita’ ebraica. “Generalmente - ha detto - 
ci si concentra sul tragico momento dello sterminio degli 
ebrei ma prima e’ arrivata per noi una grande umiliazione. 
L’impatto delle leggi e’ stato terribile, ha distrutto la vita 
di migliaia di persone e si e’ trattato di un evento disastro-
so che ha portato alla poverta’ e alla disperazione molte 
famiglie. Un evento che ha messo in crisi anche la fi ducia 
di molti nello Stato”. 
“Sono commossa di stare qui oggi - ha detto il sindaco 
di Roma, Virginia Raggi - perche’ e’ importante iniziare 
a raccontare le vite delle persone che improvvisamente 
a causa delle leggi razziali hanno smesso di essere tali. 
Mostre come questa ci aiutano a rifl ettere su cosa possia-
mo fare in un mondo in cui assistiamo continuamente a 
recrudescenze verso il diverso. Con le testimonianze di-
rette dei sopravvissuti apriamo di nuovo una ferita ma ci 
permettono di capire cosa e’ realmente stato”. La mostra 
termina con un piccolo spazio dedicato all’occupazione, 
alla clandestinita’ e alle deportazioni.
Infi ne in rappresentanza del Governo è intervenuto, con 
un salutio, il Sottosegretario di Stato per i beni e le attività 
culturali Lucia Borgonzoni.
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Se ne è discusso in occasione della presentazione del volume ‘Razza e inGiustizia’, alla 
presenza di Esther Hayut, Presidente della Corte Suprema israeliana.

Leggi razziali: una vergogna
per la giustizia italiana

Ore intense quelle passate a Roma a settembre da Esther 
Hayut, Presidente della Corte Suprema israeliana. Mo-
mento istituzionale di alto valore è stata la sua parte-

cipazione al convegno al Senato in cui è stato presentato il 
volume “Razza e inGiustizia”, curato dagli storici Antonella 
Meniconi e Marcello Pezzetti; una raccolta di pensieri, docu-
menti, pezzi della stampa dell’epoca e una ricca parte icono-
grafi ca. Un’opera realizzata grazie al Consiglio Superiore della 
Magistratura, al Consiglio Nazionale Forense e all’Unione del-
le Comunità Ebraiche Italiane, che hanno raccolto molteplici 
fonti per ricostruire gli effetti delle normative antiebraiche 
dell’38, con particolare attenzione al mondo degli avvocati 
e dei magistrati.
Figlia di deportati ad Auschwitz, la Shoah è stata inevita-
bilmente una componente importante del percorso di vita 
di Hayut. Il suo contributo ha permesso così di rifl ettere sul 
tema grazie sia alle sue competenze professionali che al suo 
coinvolgimento emotivo. “Ognuno deve fare la propria parte 
per creare una società giusta: una responsabilità che toc-
ca in particolare noi uomini di legge”, ha dichiarato Hayut. 
Nel suo intervento, il Vice Presidente del Consiglio Superiore 
della Magistratura, Giovanni Legnini, ha dato il benvenuto 
all’ospite dichiarando che tra le Corti italiane e israeliane è 
avviata una profi cua collaborazione. Tra i vari interventi che 
si sono susseguiti, i saluti della Presidente del Senato Maria 
Elisabetta Alberti Casellati: “Il volume non ha una dimen-
sione retorica, ma costituisce un rigoroso approfondimento 
ed è un’iniziativa volta a richiamare le istituzioni alle loro 
responsabilità”. Andrea Mascherin, Presidente del Consiglio 
Nazionale Forense, ha sottolineato come questa pubblicazione 
costituisca un superamento dei semplici sentimenti di retori-
ca, indignazione, dolore che vengono suscitati abitualmente 
dalla Shoah; permette infatti anche di affrontare l’attualità. 
“In che misura le leggi razziali sono state superate? La Carta 
costituzionale è davvero attuale e pienamente applicata? Tutto 
ciò dipende da noi” ha rifl ettuto, stimolando l’interesse del 

pubblico. “Ottanta anni dopo” ha aggiunto la presidente UCEI 
Noemi Di Segni “l’Italia deve ancora fare i conti col proprio 
passato, assumendosi le responsabilità sul piano etico e su 
quello legale”. Con il coordinamento di Piergiorgio Morosini, 
Direttore dell’uffi cio Studi del CSM, la professoressa Antonel-
la Meniconi dell’Università La Sapienza di Roma e Riccardo 
Chieppa, Presidente emerito della Corte Costituzionale hanno 
analizzato i contenuti del testo e hanno proposto ulteriori 
rifl essioni.
Ma l’intervento seguito dal pubblico con maggiore coinvol-
gimento emotivo è stato quello della senatrice a vita Liliana 
Segre, la cui nomina è stata elogiata proprio da Esther Hayut. 
“Da Auschwitz non si esce mai” ha affermato la senatrice. 
“Il mio numero 75190 è impresso nel cuore, nella mente e 
nell’anima. La mia missione è quella di testimoniare fi nché 
avrò la forza di parlare. Oggi in Europa si verifi cano nuovi 
episodi di antisemitismo, xenofobia, violenza: bisogna reagire 
con la cultura, partendo da una maggiore conoscenza della 
nostra Costituzione”.
Al termine dell’impegno istituzionale, Hayut, assieme a una 
delegazione di membri del CSM e del Consiglio Nazionale Fo-
rense, si è recata in visita alla Comunità ebraica di Roma. 
Guidata dal Rabbino Capo Riccardo Di Segni, dalla Presiden-
te CER Ruth Dureghello e dalla Presidente UCEI Noemi Di 
Segni ha ammirato tessuti, foto, documenti e fi lmati esposti 
al Museo ebraico, oltreché la mostra “Italiani di razza ebrai-
ca: le leggi antisemite del 1938 e gli ebrei di Roma”, prima 
di contemplare affascinata anche il Tempio Maggiore. Tanta 
curiosità e anche diverse domande per capire meglio la realtà 
romana, i cui vertici le hanno raccontato l’antica storia e le 
odierne attività. Al termine della visita, Esther Hayut si è 
detta felice di vedere una sinagoga così bella rimasta immune 
dalle devastazioni del nazismo, oltreché positivamente colpita 
dall’ospitalità e dalla vitalità della Comunità ebraica di Roma.
[Daniele Toscano]
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Alberto Pavoncello al Teatro Marconi dal 20 novembre.

Teatro giudaico romanesco, si va in scena 
con: Avrìa dovuto esse ‘na scinna

Alberto Pavoncello e 
la sua compagnia 
teatrale tornano alla 

commedia classica con 
“Avria dovuto esse ‘na scin-
na”. Il prof e la “Compagnia 
quasi stabile” ci offrono 
due ore di relax. Risate sì, 
ma sullo sfondo una storia 
basata sul concetto dell’ab-
bandono dell’anziano. I per-
sonaggi sono gli stessi degli 
altri lavori, il Sor Anselmo, 
la moglie Sarina, la figlia 
Emma, oltre al cognato 
Peppe che tramano alle loro 

spalle per metterli in una casa 
di riposo. Vorrebbero farla passare come uno di quei costosi 
circoli ricreativi molto in voga, dotati di tutti i comfort e dove 
possono dedicarsi a molteplici attività. I due, che in passato 
non sono mai andati molto d’accordo e si sono attaccati l’un 

l’altro, trovano una sorta di complicità condividendo il gioco 
delle scommesse. Assieme a loro c’è il portiere dello stabile dove 
vivono e insieme si dilettano a scegliere la “martingala” che può 
fargli guadagnare di più. Alberto fa parlare Peppe, alias Alber-
to Di Porto (omo piccolo) che sul palcoscenico non tira fuori una 
parola. “Mi ha zittito perché lo mettevo in diffi coltà - ci racconta 
- io sono molto più bravo di lui - dice ironicamente”. Recitare 
da muti non è semplice. “La mimica è sempre stata una mia 
passione. Resto sul palco senza alcun problema, perché a forza 
di provare per me è un rifl esso condizionato. Riesco a articolare 
la bocca come se parlassi, ma non esce un fi ato. Assegnarmi 
questo personaggio è stata una bella sfi da per uno come me che 
nella vita parla anche troppo!”. Una pièce in due atti, dove non 
mancano i colpi di scena. L’idea covava già da un anno, ma è 
da maggio scorso che il gruppo ha iniziato a lavorarci sul serio. 
Poi la pausa estiva, condita da un riconoscimento importante 
come il Premio Fiuggi e la ripresa dei lavori. La prima è prevista 
per il 20 novembre presso il Teatro Marconi (viale Marconi 698 
E). I proventi saranno destinati al progetto “Portare un sorriso 
in Israele” e c’è in programma di rappresentare la stessa com-
media per chi risiede lì. [Nathanya Di Porto]
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Emma Alatri per oltre 40 anni ha formato intere generazioni al rispetto e al disvalore 
dell’odio. Fu insignita da Mattarella del titolo di Commendatore della Repubblica.

Addio morà Emma: hai insegnato la libertà 
e la democrazia

Emma Alatri, storica figura dell’ebraismo romano e nazio-
nale, è mancata lo scorso 23 settembre, all’età di 92 anni. 
Storica insegnante della scuola ebraica, per oltre 40 anni 

ha formato generazioni di studenti. Centinaia di persone hanno 
voluto darle l’ultimo saluto durante il suo funerale.
Emma era nata nel giugno 1926 in una famiglia della borghesia 
ebraica romana; il nonno aveva vissuto nel ghetto e spesso le 
raccontava storie e aneddoti di un passato difficile. La fami-
glia era legata all’ebraismo, tanto che nei suoi ricordi infantili 
affioravano molteplici attività comunitarie. Colpita come tutti 
gli ebrei italiani dalle leggi razziali del 1938, da quando inizia 
l’occupazione tedesca in Italia nel ’43 è costretta a nascondersi 
per evitare la deportazione. Il giorno della razzia del ghetto, il 
16 ottobre, è accolta insieme alla sua famiglia presso dei vicini 
di casa e poi in un convento. Dopo la liberazione, negli anni 
della difficile ricostruzione, Emma è stata tra coloro che hanno 
profuso il maggiore impegno, prima come educatrice nei mo-

vimenti, poi, appunto, come insegnante, diventando per tutti 
“morà Emma”. Si era diplomata nel 1944 in una sezione speciale 
per perseguitati politici e razziali; dal 1945 al 1979 ha insegnato 
alla scuola elementare ebraica Vittorio Polacco, per poi ricoprire 
l’incarico di direttrice per otto anni. Ha avuto 3 figli e 7 nipoti. 
Una particolare soddisfazione poi è arrivata nel marzo 2016, 
quando è stata insignita di un prestigioso riconoscimento, tri-
butatole direttamente dal presidente Sergio Mattarella: è stata 
nominata Commendatore dell’Ordine al Merito della Repubblica 
Italiana, in qualità di maestra capace di “aver trasmesso con la 
sua testimonianza e i suoi insegnamenti i valori della libertà e 
della democrazia e il disvalore dell’odio”. Quando ha ricevuto la 
chiamata dal cerimoniale della Presidenza della Repubblica ha 
attaccato il telefono, pensando che avessero sbagliato numero. 
Quando ha realizzato, la soddisfazione è stata grande: il coro-
namento di un percorso difficile ma in cui è stata in grado di 
lasciare un segno importante. [Daniele Toscano]

Funerale con inumazione nel Cimitero Flaminio compreso giardinetto provvisorio e monumento definitivo

PROFESSIONALITÀ E CORTESIA AI PREZZI PIÙ COMPETITIVI DI ROMA
Marmista specializzato in tombe ebraiche da oltre 50 anni - Trasporti internazionali per ricongiungimento familiare

06.863.222.83
OPERATIVO 24 ORE

Via Rodolfo Lanciani, 65 - 00162 Roma
www.bousquet.it - info@bousquet.it

La prima ditta fiduciaria della Comunità Ebraica di Roma



S H A L O M  M A G A Z I N E34

L A  C O M U N I T À  D I  R O M A

In mostra a Roma le installazioni
di Beverly Barkat

Un paesaggio concettuale di Israele Un’imponente torre 
di quattro metri, ben connessa al terreno, ma al con-
tempo trascendente. Un’architettura metallica scan-

dita in dodici riquadri che rappresentano le dodici tribù 
d’Israele da cui discende il popolo ebraico. Tutto questo è l’o-
pera “After the Tribes” realizzata da Beverly Barkat, moglie 
del sindaco di Gerusalemme, ma soprattutto artista di fama 
mondiale. Nata a Johannesburg (Repubblica Sudafricana) nel 
1966, si è trasferita in Israele all’età di dieci anni: qui si è 
sposata e ha avuto tre figlie, ma soprattutto ha sviluppato un 
legame molto profondo col suo nuovo Paese. Figlia di artisti, 
sin da giovane ha lavorato con argilla, metallo e vetro, prima 
di dedicarsi allo studio del disegno e della pittura a olio, per 
poi immergersi completamente in progetti architettonici.
“After the Tribes” è un’installazione site specific curata da 

Giorgia Calò col supporto di Nomas Foundation, promossa 
dal Polo Museale del Lazio e dall’Ambasciata di Israele in 
Italia. Sarà inaugurata il 10 ottobre presso il Museo Boncom-
pagni Ludovisi. Proprio il luogo che la ospita è stato una delle 
principali fonti di ispirazione di Barkat, la quale ha creato 
un dialogo tra l’opera e il Salone delle Vedute, riprendendo le 
forme geometriche che decorano sia gli interni che le faccia-
te. “Mi hanno proposto questo luogo: quando ho visto la sala 
e i suoi affreschi, ho pensato a cosa ci si potesse abbinare” 
ha dichiarato l’artista a Shalom. “Volevo proporre in questo 
contesto un approccio d’Israele diverso dal solito. Quest’anno 
celebriamo i 70 anni dello Stato, ma io sono andata indietro 
nel tempo e ho scelto le 12 tribù. Ognuna di queste è legata 
a una porzione di territorio specifico d’Israele: raccontarle 
una per una significa tirare fuori ogni sfaccettatura del Pa-
ese, partendo proprio dalle materie prime che ciascuna area 
offre”. Barkat infatti per ogni tribù ha impiegato le materie 
che ha trovato nelle diverse regioni: quarzo, diamante, la-
pislazzuli. Ogni pannello è diventato così diverso in virtù 
dei materiali e dei colori con cui è stato prodotto, con il 
fine di rappresentare un aspetto diverso d’Israele. “Asher, 
per esempio, è la tribù collocata verso Nord, nei pressi del 
Mar Mediterraneo, dove c’è una fiorente agricoltura e molti 
alberi: così ho usato l’acqua marina, unita alla vegetazione 
e alle pietre della zona; ho cercato poi di riprodurre i cerchi 
della vita che si trovano all’interno del tronco dell’albero”. 
Conchiglie, pietre stratificate o semi-preziose, sabbia, roccia 
e argilla provenienti dalle caverne, dal deserto, dal mare 
e dalle montagne di Israele sono diventati gli ingredienti 
principali. Il tema delle dodici tribù è affrontato di rado an-
che nella società israeliana: “con questa scelta” ha spiegato 
Barkat a Shalom “ho voluto comunicare due messaggi: il 
forte legame che abbiamo col passato e il fatto che, seppure 
diverse, le dodici tribù formano comunque un’entità mo-
nolitica, una nazione. Ogni tribù infatti vive con le proprie 
regole, ma tutti sanno che l’individuo che si trovano davanti 
è comunque appartenente allo stesso popolo”.
Giorgia Calò, curatrice della mostra, ha sottolineato come “il 
lavoro di Beverly Barkat si esalta in tutta la sua fisicità; al 
contempo però sembra smaterializzarsi sotto i nostri occhi, 
mutare in altro, passando dalla consistenza del ferro alla 
trasparenza del pvc. I colori ci proiettano in un’altra dimen-
sione, in cui lo spazio si annulla e il luogo diventa evocativo 
di una storia lontana millenni”.
I dodici dipinti circolari si offrono allo sguardo del visitatore 
su entrambi i lati: una parte, quella su cui ha lavorato di-
rettamente l’artista, è ruvida e materica; l’altra permette di 
notare gli strati di colore, i segni e la loro reale consistenza 
sotto una pellicola liscia e lucida. Un’opera singolare, cu-
riosa, con un profondo valore storico e morale in virtù del 
messaggio che l’artista intende comunicare. “Voglio esortare 
al rispetto del prossimo, lasciando che ognuno viva secondo 
le proprie attitudini e la propria cultura. Anzi ognuno può 
imparare dall’altro, proprio come avviene in Israele, dove 
le differenze di provenienza e di osservanza religiosa nella 
popolazione sono numerose, ma sono diventate una virtù, un 
arricchimento reciproco e non un limite”. [Danele Toscano]
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Fino al 4 novembre in mostra le più belle immagini di David Rubinger.

Le sue foto sono la Storia di Israele

Una nuova iniziativa a Roma per omaggiare i 70 anni 
dello Stato d’Israele. Fino al prossimo 4 novembre, 
presso il museo in Trastevere, sarà possibile visitare 

la mostra sul fotografo David Rubinger (29 giugno 1924 - 2 
marzo 2017), curata da Edvige Della Valle supportata da 
Gisela Kaiser, ultima compagna dell’artista scomparso e 
attuale direttrice del Museo Willy Brandt di Berlino. Un’ini-
ziativa promossa da Roma Capitale, dalla Comunità Ebraica 
di Roma e dall’Ambasciata d’Israele in Italia.
Nato a Vienna nel 1924, Rubinger, dopo l’annessione dell’Au-
stria al Reich tedesco, fu espulso da scuola e divenne vittima 
delle leggi razziali che già imperversavano in Germania. 
Rimasto orfano della madre, nel 1939 andò in Israele, allora 
mandato britannico di Palestina. Si arruolò nella Briga-
ta ebraica e combatté anche in Italia: proprio nel corso di 
questa sua esperienza, scoprì la passione e il talento per la 
fotografia. Iniziò così la sua attività di fotogiornalista, che 
negli anni a seguire lo portò a lavorare per le più impor-
tanti testate internazionali. Attraverso il suo obiettivo sono 
passati i momenti più significativi dello Stato d’Israele, ma 
anche le diverse componenti del popolo ebraico: numerose le 
sue testimonianze di come questo fosse un mondo variegato 
e con molteplici sfaccettature, in Israele e nella diaspora.
Nell’esposizione ci sono oltre settanta fotografie, in bianco e 
nero e a colori, di dimensioni grandi e piccole; tanti i perso-
naggi e i temi che vengono narrati. Le immagini, proposte 
in due corridoi paralleli, si prestano a ricostruire effica-
cemente la storia israeliana attraverso una serie di icone: 
compaiono figure illustri e gente comune, momenti storici 
e situazioni quotidiane; tante scene che hanno costituito 
il percorso di formazione della società israeliana. La foto 
più nota è certamente quella che ritrae i tre paracadutisti 
davanti al Kotel, il Muro Occidentale di Gerusalemme, il 7 
giugno 1967. Ma le immagini significative sono molteplici, 
come quella che ritrae Chagall e Golda Meir nel momento 
in cui viene inaugurata l’opera del pittore bielorusso per 
la knesset, il parlamento israeliano: un momento intimo, 
emozionante, in cui Golda Meir si esprime con un semplice 
gesto che l’obiettivo di Rubinger riesce a catturare. Molti 

sono poi i personaggi noti della politica israeliana che qua 
compaiono nella loro vita informale: Ariel Sharon nel suo 
ranch nel Negev; Shimon Peres mentre spolvera i libri in 
pantaloncini; ancora Golda Meir in cucina o mentre im-
bocca il nipotino. E poi una sequenza di pagine che hanno 
fatto la storia: l’arrivo dei falascià etiopi e quello degli ebrei 
sovietici, il discorso di Yitzhak Rabin insanguinato dopo 
l’attentato del 4 novembre 1995, diverse situazioni di Geru-
salemme, la quale si rivela in tutto il suo cosmopolitismo. 
[Daniele Toscano]

Da oggi Shalom
è anche
un quotidiano online
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Musica e divertimento su iniziativa delll’Assessorato ai Giovani Delet 
insieme a Masa Italia.

Giovani: una festa in sukkà 
per iniziare bene l’anno

Come da tradizione da qualche anno a questa parte, per 
aprire il nuovo anno, il 5779, l’Assessorato ai Giovani 
Delet ha organizzato insieme a Masa Italia e con il 

contributo dell’UGEI, una festa in Sukkà.
L’evento si è tenuto alle Terrazze di via Balbo, organizzato 
dai responsabili delle due associazioni, Ruben Spizzichino 
per Delet e Sara Salmonì per Masà Italia. Hanno partecipato 
più di cento ragazzi, hanno mangiato sotto la Sukkà sushi e 
tanto altro cibo a volontà e hanno ballato fino a tardi, con la 
musica del dj Angelo Sonnino, dalla musica israeliana alle 
canzoni più conosciute del momento. Come special guest, a 
fare da vocalist per la serata è stato invitato Manuel Moscati, 
talentuoso cantate che ha partecipato al talent show X Fac-
tor in Albania, che ha fatto ballare e divertire tutti i presenti.

Su quelli che saranno i progetti in ballo per quest’anno e 
su come è stato l’anno appena trascorso, Giordana Moscati, 
Assessore alle Politiche Giovanili della Comunità Ebraica di 
Roma, ha commentato “siamo molto soddisfatti dell’aumen-
to di partecipazione avuto negli eventi passati”, prosegue 
l’assessore parlando del calendario dei prossimi eventi, che 
come ci anticipa “sarà molto fitto, pieno di attività formative, 
aggregative e culturali”. Pensando al futuro e anche grazie 
all’incremento della partecipazione avuto, Delet, già sta 
pensando a futuri eventi, anche con partecipazione interna-
zionale, “già da adesso, stiamo pensando di cambiare format 
per la festa di Sukkot - rivela l’assessore - organizzandola 
con ragazzi provenienti da tutta Europa”. 
[Luca Spizzichino]



37

L A  C O M U N I T À  D I  R O M A

O T T O B R E - N O V E M B R E  2 0 1 8

Smoked 
Come al solito, verrebbe da ridere. Quelli che straparla-

no di battaglia mediatica perduta sul problema degli 
immigrati, di percezione distorta della situazione “nei 

fatti”, di numeri veri che invece vengono travolti da ondate di 
irrazionalità collettiva… Ebbene, di solito sono esattamente 
gli stessi che su molta carta stampata, su internet e nei talk 

show più liberal, alimentano il mito della lobby ebraica. 
Lobby che sarebbe fortissima negli USA e nel mondo, con il 
tradizionale sottinteso che noi - sì, anche noi qui a Roma, 
inclusi quelli aiutati dalla Deputazione di assistenza - siamo 
tutti straricchissimi. Anche pronti a tutto, e questo è vero. 
Tuttavia la stupidità non finirà mai di stupirci.

Luigi Fiorentini e Marisa Moscato 
hanno festeggiato il traguardo straordinario delle ‘nozze di ferro’.

70 anni di vita insieme

Lo scorso 26 settembre Luigi Fiorentini e Marisa Mo-
scato hanno festeggiato 70 anni di matrimonio, con 
una piccola cerimonia al Tempio Maggiore, circondati 

dai loro parenti; un traguardo davvero importante nella 
vita di due persone. La loro nipote più grande Federica 
Fiorentini racconta la loro storia. “I miei nonni vivevano 
nello stesso quartiere Nomentano. Inizialmente uscivano di 
nascosto e andavano in giro con la Vespa; i loro genitori non 
erano d’accordo perché allora era usanza che le famiglie 
si conoscessero e che Luigi andasse a casa di Marisa, ma 
almeno all’inizio lui non voleva. Quando finalmente Luigi si 
è convinto a conoscere i suoi genitori, si sono fidanzati. Si 
sono sposati nel ‘48, subito dopo la guerra; avevano la stessa 
età: lui è nato il 18 luglio, lei il 22. Poco dopo hanno avuto 
mio padre. Insieme hanno avviato un’attività di tendaggi”.
Luigi e Marisa hanno entrambi 94 anni, ma sono due rocce, 
anche se gli acciacchi dell’età ci sono. Vivono ancora a casa 
loro. “Certo - spiega la nipote - litigano come sempre, ma 
sono anime gemelle”. A questi super-nonni gli auguri dei 
parenti e amici. [Giorgia Calò ]
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1948: informazioni sui volontari italiani 
in Zahal
Nel settantesimo anno dalla Fondazione dello Stato d’Israele 
si e’ costituito a Gerusalemme un Comitato di volontari con 
lo scopo di raccogliere e ricordare alle generazioni future i 
nominativi e le storie degli ebrei italiani che nel 1948 lascia-
rono l’Italia e vennero in Israele per arruolarsi e combattere 
come volontari nell’appena creato Zahal.
Già sono stati raccolti circa 15 nominativi: chiediamo a tutti 
coloro, sia in Israele che all’estero, che sono a conoscenza di 
un qualche nominativo di volontario che arrivò in Israele in 
quel periodo, di comunicarlo all’indirizzo di posta elettro-
nica: lazarba@netvision.net.il oppure inviando una lettera 
al: P.O.Box 4672 - Jerusalem - Israele
Beniamino Lazar

La scomparsa di Maria Nanni Sensi
È mancata Maria Nanni, moglie di Francesco Sensi, detto 
Franco, imprenditore nel settore petrolifero, nel turismo 
e nell’editoria, oltre che presidente e proprietario unico 
dell’A.S. Roma dal 1993 alla sua morte avvenuta nel 2008. 
Tifosi e calciatori della Roma si sono stretti intorno alla 
famiglia Sensi in questo triste momento. Ma questo lut-
to coinvolge anche la Comunità Ebraica di Roma, infatti il 
legame con la squadra risale alla sua creazione: Renato 
Sacerdoti fu tra i suoi fondatori. Inoltre, forse non molti 
sanno che esiste un legame stretto anche fra la famiglia 
Sensi e la Comunità ebraica di Roma. Infatti Silvio, padre di 
Franco, nascose durante la Seconda guerra mondiale Renato 
Limentani, proprietario del noto negozio di articoli da regalo 
situato in via Portico d’Ottavia al centro di Roma. Maria 
Nanni Sensi raccontò in una intervista rilasciata all’Archi-
vio Storico della Comunità Ebraica di Roma nel 2013: “Mio 
marito Franco, che conosceva la situazione perché era il 
figlio più grande, aveva allora 17 anni, mi raccontava che 
durante la Guerra il padre gli metteva i pantaloncini poiché, 
non essendo molto alto, poteva sembrare un bambino e quin-
di poteva andare in giro e aiutare il padre quando uscivano 
la sera e facevano in modo di nascondere alcune persone in 
Vaticano. Mio suocero era un impiegato del Comune di Roma 
ed aveva vari contatti con il Vaticano. Erano amici di Renato 
Limentani e quindi lo hanno aiutato, lo hanno nascosto a 
casa. Franco mi raccontava spesso questa storia perché lui 
era orgoglioso di quello che aveva fatto suo padre”.
Silvia Haia Antonucci

Economia israeliana: ci vuole ‘mitun’
A pagina 4 dell’ultimo numero della vostra pregevole rivista 
tutta rinnovata leggo “ di un’economia (quella dello Stato 
d’Israele) che non conosce recessioni”. È vero che negli ul-
timi anni non vi sono state recessioni; tuttavia nei due anni 
che precedettero la Guerra dei Sei giorni fu usata la parola 
“mitun” che significa appunto “moderazione” o rallentamen-
to, tutti eufemismi per recessione. Molti furono coloro che 
emigrarono dal paese, tanto che i beffardi dicevano che a 
Lod c’era un poster con scritto: “L’ultimo che esce spenga 
le luci”. Cordiali saluti. 
Donato Grosser, New York

I cretinetti antifascisti di Ponza
Caro Direttore,
purtroppo esistono a Ponza alcuni cretinetti antifascisti del-
la domenica. Costoro, in coro, si sono permessi - sicuramente 
per ignoranza - di darmi del fascista e di amante dei forni 
crematori, rigirando la frittata su una frase che ho detto in 
Consiglio Comunale, dopo che per l’ennesima volta mi era 
stato impedito di parlare. “Ricordatevi di Auschwitz” (frase 
esatta) oppure “Andate a prendere lezioni ad Auschwitz” 
(frase fake), voleva semplicemente significare che l’attuale 
sindaco e la sua maggioranza si stavano comportando come 
i nazisti di allora, che perseguitavano le minoranze. Forse, 
se avessi detto “Ricordatevi dei Gulag”, non ci sarebbe stata 
la loro scomposta reazione, perché i cretinetti antifascisti 
della domenica non ricordano mai gli orrori del comuni-
smo, dall’Arcipelago Gulag alle foibe titine. Ho una storia 
personale e familiare che mi tiene all’opposto dei fascisti e 
anche dei comunisti. I miei nonni materni e paterni erano 
fra i pochi italiani che si erano rifiutati di iscriversi al Pnf 
e per questo erano stati perseguitati. Il nonno materno era 
un medico e gli era stato impedito di fare la professione. Il 
nonno paterno aveva una tipografia a Milano, dove stam-
pava anche “L’Avanti” clandestino. Tipografia fatta a pezzi 
dagli squadristi. I miei genitori erano partigiani e sono nato 
in Svizzera, nel 1944, perché al confine con l‘Italia c’era la 
base organizzativa della brigata partigiana. Ancora studen-
te liceale, avevo fondato l’associazione “Nuova Resistenza”, 
insieme con i figli di altri intellettuali (Ferrara, Alatri, Spini, 
Trombadori…), con la benedizione di Ferruccio Parri e del 
Sindaco santo di Firenze Giorgio La Pira. E quando, come 
premio per la maturità classica, nel 1963, mio padre, lo 
scrittore Giancarlo Vigorelli, mi ha portato in Russia dove 
aveva organizzato il primo congresso della Comunità Euro-
pea degli Scrittori, ho potuto conoscere dal vivo il regime 
persecutorio comunista. Nei paesi comunisti la Libertà era 
un documento - il passaporto - che nessun cittadino poteva 
avere. Tornato a Roma, mi sono iscritto al Partito Socialista. 
Poi ho lasciato la politica per fare il giornalista. Tradizio-
ne familiare, che mia figlia continua. Chiudo qui, perché 
amo poco parlare di me stesso. Penso tuttavia che quei 
ponzesi, figli di fascisti nel ventennio e voltagabbana dopo 
il 25 aprile, invece di vomitare bile, dovrebbero rispettare 
la storia personale di Piero Vigorelli e non inventarsi fake 
news. Shalom!
Piero Vigorelli

Ringrazio Pietro Vigorelli - volto noto del giornalismo tele-
visivo italiano, nonché dal 2012 al 2017 Sindaco del Comune 
di Ponza - della lunga e precisa lettera che ricostruisce 
una spiacevole vicenda di polemica politica che lo ha vi-
sto trascinato sulle cronache dei quotidiani. Le sue nette 
e precise parole chiariscono - con piacere - la sua storia 
personale e il suo impegno politico e sociale a contrastare 
ogni forma di dittatura e di intolleranza. 
Il direttore

La posta dei lettori
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Due libri scampati alla Shoah 
Spett.le Redazione,
riflettendo su l’articolo “L’antisemitismo polacco non si can-
cella per legge”, di Fiamma Nirenstein, apparso su Shalom 
- Febbraio 2018, pag. 10, non posso non ricordare quanto 
è stato fatto agli Ebrei di Merano - Prov. Bolzano, il 16 set-
tembre 1943 da parte di cittadini di lingua tedesca!  La 
popolazione di lingua tedesca dell’Alto Adige era, nella sua 
maggioranza, fanaticamente nazista, e a Merano, venne 
istituito il corpo paramilitare denominato SOD (Sudtiroler 
Ordnungs Dienst, Servizio d’ordine tirolese), al Comando SS. 
All’alba del 16 settembre 1943, i componenti di questo Corpo 
(tutti volontari!), con l’elenco di nomi e di indirizzi, hanno 
arrestato, armi in pugno, 25 ebrei ancora presenti a Mera-
no; rinchiusi nel seminterrato del Cinema Italia della Casa 
della GIL (Gioventù Italiana del Littorio), senza, per tutta la 
giornata, dare loro da bere e mangiare e confiscando quan-
to si erano portati da casa (vestiario, denaro, gioielli). La 
maggior parte erano persone anziane che, in tarda serata, 
vennero internate in un campo di concentramento in Austria 
e, successivamente, ad Auschwitz. Solo due sopravvissero. 
Nei giorni successivi gli esecutori degli arresti, unitamente 
ad altri commilitoni, hanno letteralmente spogliato e de-
predato le abitazioni degli ebrei.
La popolazione di lingua italiana è venuta a conoscenza 
dei fatti suesposti a guerra finita. Il tutto è ben ampiamen-
te documentato e descritto, nel libro “ Ebrei”, di Federico 
Steinhaus,  Edizioni La Giuntina 1994.
Questa lunga esposizione serve per raccontare un fatto: il 
mattino del 17 settembre 1943 (ho 15 anni), esco di casa e, 
passando davanti al portone spalancato (l’ho sempre visto 
chiuso) della casa Konig, scorgo un lungo corridoio che im-
mette in un giardino interno. Curioso, entro e accanto alla 
porta aperta del giardino e della vicina porta, pure aperta 
che conduce alle cantine, scorgo sul pavimento, sparpaglia-
ti, bruciacchiati e bagnati, un mucchio di libri. Frugo nel 
mucchio e vedo un grosso volume con il dorso in pelle e leggo: 
“La Sacra Bibbia”, di Samuele Davide Luzzato, stampata in 
Rovigo nel 1872 e, un altro libro, “Geschichte des Judischen 
Krieges”, von Flavius Josephus, stampato a Stoccarda e 
Lipsia nel 1836. Presumo che sia stato dato fuoco ai libri ma 
per timore che il fuoco si estendesse anche alle due porte 
vicine (del giardino e delle cantine) sia stato spento con l’ac-
qua presa dalla fontana esistente nel giardino. Dopo averli 
asciugati con il fazzoletto, metto i due libri nella borsa che 
ho con me e corro subito a casa (abito vicino) e li nascondo 
in soffitta. Probabilmente i due libri appartenevano ad un 
ebreo arrestato il giorno prima, o fuggito in tempo. Dopo la 
guerra i due libri li ho fatti sistemare da un esperto libraio e, 
oggi, sono il vanto della mia biblioteca. Un cordiale shalom.
Vittore Nosari

Per una storia senza bersagli 
Nel numero di agosto-settembre di Shalom il Sig Francesco 
Camastra ci rassicura sull’amicizia della Lega per Israele e 
gli ebrei. Ringrazio per la cortese comunicazione ma questo 
non mi basta. Come appartenente a una minoranza già di-
scriminata e perseguitata vorrei dalla Lega il rispetto - che 
finora non vedo - per neri, arabi, migranti, rifugiati e Comu-
nità di qualunque etnia e religione. La Storia si può ripetere 
anche se con bersagli diversi. Un cordialissimo shalom.
Bruna Terracina

Grazie per la vostra grande mitzvah 
Gent.le redazione,
Vorrei cogliere l’opportunità dalle pagine di Shalom per ri-
volgere un sentito ringraziamento a tutti coloro, dipendenti 
e volontari, che si sono resi disponibili allo svolgimento dei 
lunghi servizi di sorveglianza e di controllo presso tutti i 
beit ha knesset, in occasione delle recenti Festività. È sta-
to un lavoro come sempre di grande responsabilità, reso 
quest’anno particolarmente impegnativo prima per il caldo 
soffocante e poi per la successiva pioggia, ma questo non ha 
loro impedito di compiere con serietà e spirito di sacrificio 
questo fondamentale lavoro. Voglio necessariamente rivol-
gere anche un ringraziamento alle famiglie dei dipendenti e 
dei volontari impegnati nella sicurezza che, con i loro cari, 
si fanno carico di tanti sacrifici e di preoccupazioni, e an-
che a loro va riconosciuto il merito di compiere una grande 
mitzvah al servizio dell’intera Comunità. Grazie mille.
Giacomo Zarfati, responsabile sicurezza Cer

Un Israele mai vista 
Egregio Direttore,
La mia presente, unicamente per complimentarmi ed elogia-
re determinate Associazioni ed iniziative, che non da tutti 
sono conosciuti e che trovo giusto e doveroso parlerne e con-
dividere le soddisfazzioni e gratitudini. Quest’anno, come 
gia da alcuni anni, si è organizzato un viaggio in Israele per 
un gruppo di 41 ragazzi (da Roma e Milano), appunto dall’or-
ganizzazione Taglit. Un’iniziativa di cui neanche io ne ero 
mai stata al corrente prima, nonostante avessi conoscenza 
di istituzioni varie. Un giro molto interessante coinvolgente 
e molto istruttivo in tutti i sensi e da tutti i punti di vista, 
culturali, socializzazione e presa di coscenza di tanti aspetti 
di vita, che non si danno per scontati! Luoghi di Israele che 
non sempre o quasi mai si riescono a visitare ed apprezzare, 
andandoci come turisti. Oltremodo volevo complimentarmi 
con i Madrikhim per l’ottimo lavoro di grande responsabilita 
e pazienza, e in particolare con Alessia Gabbianelli che è 
stata di grande professionalita, oltre ad essere comprensiva, 
amica e sensibile coi ragazzi e sopratutto con noi genitori, 
forse un po’ apprensivi. Il renderci partecipi del program-
ma e presenti virtualmente (formando un gruppo genitori 
su whatsapp), ad ogni spostamento dei nostri ragazzi, con 
commenti foto e spiegazioni, ci ha reso il viaggio piu sereno 
e tranquillo, entusiasmandoci insieme a loro. Bravi tutti 
davvero e spero che tutto ciò abbia sempre più un seguito, 
al fine di far conoscere la parte migliore di Israele ! Augu-
rando shana tova a tutti, rinnovo i complimenti per questo 
successo e ottima organizzazione. Cordiali saluti.
Betty Luzon Badash, Assistente Ufficio Stampa Amba-
sciata Israele in Italia
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Shabbat shalom
Parashà

Lech Lechà
VENERDÌ 19/10

Nerot Shabbat: 18.04
SABATO 20/10

Mozè Shabbath: 19.10 

Parashà
Vayerà

VENERDÌ 26/10   
Nerot Shabbat: 17.54

SABATO 27/10 
Mozè Shabbath: 19.00

Parashà
Chayè Sarà
VENERDÌ 2/11

Nerot Shabbat: 16.44
SABATO 3/11

Mozè Shabbath: 17.51

Parashà
Toledot

VENERDÌ 09/11
Nerot Shabbat: 16.36

SABATO 10/11
Mozè Shabbath: 17.43

Parashà
Vayetzè

VENERDÌ 16/11
Nerot Shabbat: 16.30

SABATO 17/11
Mozè Shabbath: 17.16

Parashà
Vayshlach

VENERDÌ 23/11   
Nerot Shabbat: 16.25

SABATO 24/11
Mozè Shabbath: 17.32

Parashà
Vayeshev

VENERDÌ 30/11
Nerot Shabbat: 16.22

SABATO 1/12
Mozè Shabbath: 17.29

Parashà
Rosh Chodesh 

Chanukkà
 VENERDÌ 7/12

Nerot Shabbat: 16.20
SABATO 8/12

Mozè Shabbath: 17.28

Parashà
Vayggash

VENERDÌ 14/12
Nerot Shabbat: 16.21

SABATO 15/12
Mozè Shabbath: 17.29

Notes

Il Pitigliani

Calendario

18
GIOVEDÌ

13
MARTEDÌ

20
MARTEDÌ

4
MARTEDÌ

27
MARTEDÌ

5
MERCOLEDÌ

28
MERCOLEDÌ

OTTOBRE

NOVEMBRE

DICEMBRE

IL PITIGLIANI – ORE 20.30
Largo di Torre Argentina, 11
Profeti Anteriori - Samuele I e II
Lezione di Rav Riccardo Di Segni
Per info 065897756 – eventi@pitigliani.it

Centro Bibliografico Ebraico
Diploma Universitario triennale in Cultura ebraica
Storia del Sionismo
Inizio del corso del Prof Cyril Aslanov 
Info: info@ucei.it

TEATRO MARCONI – ORE 21.00
La compagnia teatrale Quasi Stabile
Avria dovuto esse ‘na scinna
Commedia in giudaico romanesco
Scritta e diretta da Alberto Pavoncello
Info e prenotazioni: 06.5897589
centrocultura@romaebraica.it

TEATRO MARCONI – ORE 21.00
La compagnia teatrale Quasi Stabile
Avria dovuto esse ‘na scinna
Commedia in giudaico romanesco
Scritta e diretta da Alberto Pavoncello
Info e prenotazioni: 06.5897589
centrocultura@romaebraica.it

UCEI: BANDO ASSEGNAZIONE BORSE DI STUDIO

L̀ UCEI - Unione delle Comunità ebraiche Italiane ha deliberato di distribuire 
per l’anno accademico 2018-2019 fino ad un massimo di 8 borse di studio 
per un minimo di € 500 ognuna, a studenti provenienti dall’Italia o di origine 
italiana.
Le borse di studio si divideranno in due categorie. Possono concorrere a tali 
borse studenti italiani di massimo 30 anni:
1) in possesso di Diploma di Maturità che intendano iscriversi ad una delle 
Università, scuole Talmudiche o altri Istituti di Studio superiore in Israele. 
Giovani già laureati che si iscrivano ad uno degli Istituti di cui sopra per 
corsi di perfezionamento o di ricerca almeno annuali.
2) che intendano trascorrere un periodo di studio di almeno 6 mesi in Israele 
al fine di formazione linguistica, professionale, culturale o di hadrahà.
Sarà data priorità a coloro che intendano perseguire un percorso di forma-
zione per l’attività, anche temporanea, di madrich da svolgersi, al ritorno 
in Italia, presso le strutture educative dell’UCEI Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane. 
Informazioni e moduli per le domande sul sito https://UCEI.it
Le domande dovranno essere inviate all’indirizzo mail: info@ucei.it entro 
e non oltre il 30 Novembre 2018.

CENTRO DI CULTURA EBRAICA

Vieni a imparare l’ebraico al Centro di Cultura, riprendono i corsi di:

• ebraico moderno a vari livelli e in diverse fasce orarie con Alumà Mieli ,      
   insegnante madrelingua 

• ebraico biblico con lettura del testo attraverso le radici delle parole. 
   Livello principiante ed intermedio con la Dott.ssa Hora Aboaf

Info: 065897589 - centrocultura@romaebraica.it
www.culturaebraica.roma.it

Si aprono i corsi di:
Arabo base con Davide Saponaro
Autotrucco con Carol Spizzichino
Balli israeliani con Paola Pagliani
e l’associazione il cerchio dell’amicizia onlus.
Torà e Midrash - "Il popolo del libro e l'antidolatria" con rav R. Della Rocca
Ebraico vari livelli con Assaf Kedem
Eshet chail – figure femminili nel Tanach con Grazia Gualano
Feldenkrais con Irene Habib
Krav maga con Chantal Di Porto e Simone Poli
Le leggende ebraiche – immaginario ed immagini con Cesare Terracina
Pianeta kasherut - 4 incontri teorici e degustativi per capire cosa mangiamo 
con Laura Pacifici e Lisa Piazza
Posturale con Gianni Ciccarone
Taijiquan con Sergio Raimondo
Per info e prenotazioni 065897756 – corsi@pitigliani.it

Pitigliani kolno’a festival – ebraismo e israele nel cinema
dal 17 al 22 novembre 2018 
Per info e prenotazioni: eventi@pitigliani.it

Gruppo ghimel
Ogni giovedi dalle 16.30 incontri pomeridiani insieme a tanti ospiti
e a Elisabetta Moscati Anticoli e David Sonnino.
Per info: 3934288178 - 065897756 – 065898061 

Programmi educativi:
Domenica 28 ottobre, domenica 11 e 25 novembre e domenica 9
e 23 dicembre 2018 dalle 10.30 alle 15.30
Domeniche di ebraismo per i bambini dai 3 ai 14 anni – identità e cultura 
ebraica, feste e tradizioni, lingua ebraica e corso post bar/bat mitzvà 
Per info giorgia di veroli 065897756 domenicheebraismo@pitigliani.it Tempio dei Giovani ore 12.00 commento alla Parashà

Pomeriggio: Seudah Shelishit  
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Nascite
Orit, Golda Anticoli di Roberto e Gina Sonnino
Rebecca Calò di Pellegrino e Loredana Efrati
Shirly Hanna Calò di Daniele e Fabiana Di Porto
Levanà Di Porto di Angelo e Michela Cantone
Carlotta, Lea Temin Di Veroli di Alessandro, David e Micol Temin
Eithan, Ariel Eliav Martellotta di Vito e Ghila Pavoncello
Gadiel, Giuseppe Molayem di Iakov, Simone e Miriam Garcea
Miriam Pavoncello di Angelo e Sonia Anav
Chloe, Odayah Polacco di Daniel e Deborah Di Veroli
Leone Richiardi di Gianpaolo e Martina Matteucci
Aharon Fadlun di Daniele e Deborah Debach
Aliza Poliakine di Jasha e Letizia Astrologo
Alison Hannah Azra di Victor David e Sharon Piperno
Vittoria Celeste Hassan di Leone e Sofi a Piperno
Avigail Bendaud di Michael Babani e Miriam Spizzichino

CI HANNO LASCIATO
Emma Alatri ved. Fiorentino 29/06/1926 – 02/09/2018
Andrea Angelo Ascarelli 23/06/1939 – 14/09/2018
Herzel Aviv 12/05/1951 – 14/09/2018
Rina Calò ved. Piazza 13/08/1929 – 27/08/2018
Serenella Calò in Sonnino 04/02/1938 – 22/07/2018
Renato Camerini 02/10/1943 – 10/07/2018
Lotte Dann ved. Treves 22/12/1912 – 31/07/2018
Dina Debach ved. Gerbi 31/12/1934 – 05/07/2018
Angelo Di Castro 16/06/1940 – 04/08/2018
Eugenio Di Nepi 30/06/1947 – 17/08/2018
Gemma Di Porto ved. Di Porto 05/04/1934 – 16/08/2018
Mario Di Porto 13/04/1935 – 19/08/2018
Pacifi co Di Porto 28/07/1929 – 11/07/2018
Sergio Di Porto 24/10/1946 - 11/07/2018
Fortunata Di Segni ved. Di Consiglio 20/02/1929 – 15/08/2018
Oretta Di Segni07/04/1949 – 03/07/2018
Maria Efrati in Di Castro 31/10/1949 – 24/08/2018
Renato Efrati 06/11/1941 – 04/07/2018
Romolo Efrati 10/07/1937 – 01/09/2018
Attikva Gabison ved. Nahum 25/02/1921 – 16/07/2018
Leone Marcello Hassan 30/08/1942 – 07/08/2018
Silvana Morpurgo 12/07/1921 – 23/09/2018
Virginia, Rivka Moscato 28/03/1953 – 03/07/2018
Lilly Grazia Nahum ved. Baranes 17/05/1933 – 26/06/2018
Barbara Nascimben ved. Bendaud 28/09/1958 – 17/09/2018
Alberto Pavoncello 26/03/1939 – 06/08/2018
Rachele Pavoncello ved. Anticoli 26/03/1928 – 02/08/2018
Alberto Piattelli 29/01/1932 – 25/09/2018
Paolo Sadun 21/04/1935 – 25/08/2018
Vittorio Emanuele Sciunnacche 13/11/1933 – 16/07/2018
Orietta Sonnino ved. Sermoneta 12/02/1935 – 12/08/2018
Samuele Sonnino 24/02/1928 -  12/08/2018
Fiore Spizzichino ved. Di Veroli – 21/12/1931 – 13/09/2018
Enrica Tagliacozzo ved. Silva 25/02/1933 – 23/09/2018
Giacomo Terracina 29/06/1933 – 14/07/2018

IFI 00153 ROMA - VIA ROMA LIBERA, 12 A
TEL. 06 58.10.000     FAX 06 58.36.38.55

Sempre pe’ questo ce se venga. . .Sempre peSempre peSempre pe questo ce se venga. . . questo ce se venga. . . questo ce se venga. . .
PARTECIPAZIONI - MISHMAROT - BIRCHONIM 

VIA GIUSEPPE VERONESE, 22 - TEL: 06.55302798

Bar/Bat Mitzvà
Daniel Pavoncello di Bruno e Ketty Rabba
Gabriele Di Segni di Angelo e Micol Piperno
Mickael Houziel di Serge e Sabrina Funaro
Teodoro Di Nepi di Angelo e Catia Antonini
Samuel Dan, Nissim Habib di Ascer e Deborah Limentani
Samuel Gelibter di Alain e Susanna Di Segni 
Federica Pavoncello di Marco e Simona Di Castro 
David Ascoli di Fabio e Daniela Spizzichino
Alberto Mattia Terracina di Angelo e Valentina Prece
Gavriel Di Capua di Alessandro e Gaia Della Rocca
Ruben Di Porto di Daniele ed Ester Anticoli
Ghila Perugia di Manuel e Debora Di Capua
Samuel Di Capua di Roberto e Alessandra Perugia
Nicole Raccah di Marco e Diletta Funaro
Eitan Di Porto di Joseph e Sharon Di Nepi
Federico Fattorello di Claudio e Barbara Piperno

Matrimoni 
Alex Bracci – Nicole, Sara Sermoneta

David Calò – Arianna Della Rocca

David Di Veroli – Ludovica Gabriotti

Michael Osacr Modigliani – Tiff any, Hannah Raccah

Giovanni Spizzichino – Flavia Bassan

Stefano Tagliacozzo – Valentina Fonzo

Domenica 2 dicembre
Chabad Lubavich Roma organizza l’accensione della 
Chanukkia con il sindaco di Roma e l’Ambasciatore 
d’Israele in Piazza Barberini alle ore 17.45. Festa per 
tutti. Musica con Josi Anticoli.

La prima nata

LEVANÀ DI PORTO, PRIMA NATA DEL 5779

Così piccola e già tifosa della Roma.
Si chiama Levanà Di Porto la prima nata del 5779. 
La bimba, venuta alla luce lo scorso 12 settembre 
alle 10.37, è fi glia di Michela Cantore e Angelo 
“Celletto”. Un batuff olo di 3 chili e 430 grammi 
secondogenita della coppia che ha già una fi glia, 
Ludovica di tre anni e mezzo. La famiglia si ar-
ricchisce di un altro fi occo rosa, ma il papà assicura “che sarà tifosissima 
della Roma” e appena sarà possibile la porterà allo Stadio. Per il momento 
si gode le coccole dei genitori e dei nonni Cesare e Sesta Di Porto, Tommaso 
e Mara Cantore che già si perdono nei suoi occhi azzurri. Da parte di tutta 
la redazione di Shalom un grandissimo Mazal tov. [Nathanya Di Porto]
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Tempio Maggiore: Hatan Torà, Samuel Funaro; Hatan Berescith, Gianluca Di Veroli

Tempio Spagnolo: Hatan Torà, Jacov Di Segni; Hatan Bereshit, Pacifico Limentani

Tempio V. Balbo: Hatan Torà, Angelo Sonnino; Hatan Berescith, Alberto Venezia

Tempio Casa di Riposo: Hatan Torà, Daniele Polacco; Hatan Berescith, Beniamino (Benny) Di Segni

Tempio dei Giovani: Hatan Torà, Daniel Di Porto; Hatan Berescith, Daniel Sciunnach

Tempio Beth Shalom: Hatan Torà, Giorgio Heller Halevi; Hatan Berescith, Angelo Pavoncello

Tempio Beth Michael: Hatan Torà, Angelo Moscati; Hatan Berescith, Gabriel Naccache

Tempio Beth Yakov: Hatan Torà, Stephen Raccah; Hatan Berescith, Gabriele Baranes

Tempio Beth El: Hatan Torà, Patrick Tesciuba e Daniel Fellah; Hatan Berescith, Isaac Tesciuba e Rubin Mosce; Hatan 
Meonà: Haim Frig e Simon Raccah 

Tempio Beth Shmuel: Hatan Torà, Gabriel Amati	 e Sami Coen; Hatan Berescith, Joshua Naman e Nissim Naim; Hatan 
Meonà: Daniel Raccah e Mayer Haion

Tempio Or Yehudà: Hatan Torà, Gabriel David Hassan; Hatan Berescith, Damian Yzhak Ezequiel Safdie; Hatan Meonà: 
Gabriele Cetorelli

Tempio dei Parioli: Hatan Torà, Ruben Molayem; Hatan Berescith, Beny Nahum

Tempio Ashkenazita: Hatan Torà, Rachamino Kachlun; Hatan Berescith, Pierre Levì

Tempio dei Colli Portuensi: Hatan Torà, Andrea Piperno; Hatan Berescith, Fabrizio Di Segni

Auguri Ai Hatanim 5779
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 1 QUATTRO MADRI 
  di S. Horn ed. Spazi editore 

 2 NORME DI VITA MORALE
  di M. Maimonide ed. Giuntina

 3 COME SI DICE ADDIO  
  di L. Kolwin ed. Bigsur

 4 FINCHE’ UN GIORNO  
  di S. Zarhin ed. Spiderand� sh

 5 21 LEZIONI PER IL XXI SECOLO  
  ed. Bompiani

 6 IL PESO DELL’INCHIOSTRO  
  di R. Kadish ed. Neri Pozza

 7 DISCORSI SULL’EDUCAZIONE  
  di M. Buber Armando editore

 8 COME IL CAMALEONTE SALVO’ L’ARCA DI NOE’  
  di Y. Molchadsky ed. Giuntina

 9 1938 STORIA, RACCONTO, MEMORIA  
  di S. L. Sullam ed. Giuntina

 10 LA DIETA SU MISURA 
  di E. Segal, E. Elinav ed. Sperling e Kupfer

La top ten della libreria
Kiryat SeferSamuel Gelibter ha celebrato il suo bar mitzvà. I migliori 

auguri al festeggiato, ai genitori Alain Gelibter e Susanna 
Di Segni e alla famiglia, in particolare al nonno, il Capo 
Rabbino Rav Riccardo Di Segni.

Mazal tov a Samuel Dan Habib che ha festeggiato il suo 
bar mitzvà. Auguri ai genitori Ascer Habib e Deborah 
Limentani, segretaria dell’Uffi cio Rabbinico.

Si sono sposati Alex Bracci e Nicole Sermoneta. Auguri 
agli sposi, alla famiglia, in particolare alla madre 
dello sposo, Letizia Piperno, insegnante della scuola 
elementare ebraica.

Mazal tov a Jenny (Gina) Sonnino, segretaria dell’AGS, 
e a Roberto Anticoli per la nascita di Orit.

E’ nato Gadiel Molayem. Mazal tov ai genitori Iakov 
Molayem e Miriam Garcea, segretaria dell’Uff icio 
Rabbinico.

Mazal tov ad Alessandro Di Veroli e Micol Temin, 
impiegata presso il Centro di Cultura ebraica, per la 
nascita di Carlotta.

E’ nato Eithan Martellotta. I migliori auguri ai genitori 
Vito Martellotta e Ghila Pavoncello, alla famiglia, in 
particolare al nonno Leone Pavoncello, addetto alla 
sicurezza della CER.

Auguri

Sempre pe’ questoce se venga. . .

MILÀ - BAR/BAT MITZVÀ

MATRIMONIO - ANNIVERSARI

PARTECIPAZIONI

MISHMAROT

BIRCHONIM

LIBRETTI

TABLEAU - MENU

NADIR MEDIA
VIA G. VERONESE, 22

TEL: 06.55302798
GHIDON FIANO

CELL. 392.9395910
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